VI Domenica dopo il Martirio di san Giovanni Battista – Rito Ambrosiano – Anno B

Lettura  del profeta Isaia

(Is 45,20-24a)

Così dice il Signore Dio: “Radunatevi e venite, avvicinatevi tutti insieme, superstiti delle nazioni! Non comprendono quelli che portano un loro idolo di legno e pregano un dio che non può salvare. Raccontate, presentate le prove, consigliatevi pure insieme! Chi ha fatto sentire ciò da molto tempo e chi l’ha raccontato fin da allora? Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c’è altro dio; un dio giusto e salvatore non c’è all’infuori di me. Volgetevi a me e sarete salvi, voi tutti confini della terra, perché io sono Dio, non ce n’è altri. Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la giustizia, una parola che non torna indietro: davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua. Si dirà: ‘Solo nel Signore si trovano giustizia e potenza!’”.

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini

(Ef 2,5c-13)

Fratelli, per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo. Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 20,1-16)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: “Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: ‘Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò’. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: ‘Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?’. Gli risposero: ‘Perché nessuno ci ha presi a giornata’. Ed egli disse loro: ‘Andate anche voi nella vigna’. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: ‘Chiama i lavoratori e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi’. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anche essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: ‘Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo’. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: ‘Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?’. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)
“Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi”_____________________

La chiave di interpretazione più profonda del brano del Vangelo, che ci viene donato, è da individuare  principalmente nella seconda lettura, che mette in luce la grazia preveniente e gratuita, che ci dona la salvezza attraverso la fede in Cristo Gesù. 

Per una migliore comprensione, è opportuno, però, soffermarsi brevemente a collocare questa pagina evangelica nel contesto in cui è narrata. Anche se il suo significato supera ampiamente la situazione in cui viene raccontata e fa riferimento ad una realtà universale. 

Il motivo per cui viene presentata questa parabola agli ascoltatori del suo tempo probabilmente è molto semplice. Tenete conto che siamo in un momento storico in cui ci sono cristiani che vengono dal giudaismo e cristiani che vengono dal paganesimo. Vale a dire che i primi arrivano da un lungo percorso di fede all’interno del popolo santo di Israele – una lunga storia di sofferenza, di fedeltà, e anche di infedeltà, ma comunque di sangue versato, di vita donata, di osservanza dei comandamenti. Ai loro occhi, quelli che invece arrivano dal paganesimo, non hanno mai osservato niente, non hanno mai fatto niente, non hanno mai pagato di persona nulla, non hanno mai servito Dio. Eppure anche a loro viene data la stessa ricompensa: lo stesso regno, uguale. E’ qualcosa che fa “friggere” dentro: non riescono ad accettare questa prospettiva. Dentro  al cuore di chi sa di aver vissuto tanto cammino con Dio – o personalmente, o perché fa parte di un popolo e quindi sente che quelle esperienze sono sue – la tentazione è di dire: “questa ricompensa noi ce la siamo meritata; gli altri no”. 

“Fratelli, per grazia siete salvati”____________________________________________________

Emerge con chiarezza l’idea del merito, sempre presente e ben radicata nella nostra testa. Però è un’idea rischiosa, quando siamo nel percorso e nel cammino della fede. Almeno per due aspetti. In primo luogo è una mentalità pericolosa, perché usa le categorie economiche per valutare le relazioni e in particolare il rapporto con Dio: “ti do tanto, mi dai tanto”. 

E dall’altra perché fa partire tutta questa riflessione, questa dinamica, dall’azione umana: “se io faccio, Dio fa; se io amo, Dio ama; se io pecco, Dio punisce”. Lineare! Ma il punto di partenza chi è? E’ l’uomo! 

Ora, queste due linee direttive creano un profondo disturbo all’interno del percorso della fede: non possono essere accolte. Per comprendere meglio il perché, cerchiamo di fermarci brevemente sopra queste due realtà. 

“Ciò non viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene”____________________________

La prima, dicevo, è quella che usa le categorie economiche per pensare alle relazioni. Questo modo di affrontare la fede, non comprende il fatto che Dio non ci dà soltanto delle cose: Dio dà Se Stesso. Quando noi celebriamo l’Eucaristia, non stiamo semplicemente vivendo il momento in cui Dio ci regala qualcosa di importante, ma il momento in cui - attraverso questo pane che viene consacrato e reso il Corpo di Cristo -  Dio si dona a noi. Nella Messa noi viviamo quella che è la normale modalità di comunicarsi di Dio. La rivelazione di Dio è Dio che si dona. Nel farlo, ovviamente, dà anche dei beni, comunica delle verità, ti insegna, ti dà la vita,  ma ogni Suo dono si inserisce dentro un grande, immenso fiume che è il dono di Se Stesso. 

Se tu invece applichi le categorie economiche, non consideri il donarsi di Se Stesso, valuti le cose che ti dà. Ma quando si fa così, le relazioni crollano. 

Pensate a quando accade così in famiglia. Se all’interno della vita di famiglia si comincia a misurare e a pretendere: “tu adesso mi devi dare questo, perché io ti ho fatto questo”, le cose non vanno più. E succede spesso, lo sapete bene. E’ classico che ci siano una serie di recriminazioni perché si sostiene di dare più di quanto si riceve. Ma è autentica una relazione, quando si manifesta secondo le categorie dell’economia? 

Vedete, in realtà, è una dinamica che non si innesca quando si è in un periodo buono, sano, dove l’affetto è vero: anche se l’altro ti fa un regalo per riconoscenza, tu lo accogli con lo stupore della più piena gratuità. Hai fatto una cosa spettacolare e tuo marito arriva a casa con un mazzo di fiori per dirti: “grazie, è stato un gesto bellissimo, mi hai riempito la vita e sono veramente contento”:  di per sé è un atto di ringraziamento, ma, se vissuto nell’amore, quel mazzo di fiori è accolto come un regalo, non come una cosa che ti è dovuta. 

Ecco, le relazioni con Dio devono funzionare esattamente secondo questo criterio. 

Se io uso invece la logica dell’economia: “mi dai, ti dò; ti dò, mi dai”, allora tutto crolla. Come nelle relazioni umane; anzi, molto peggio. Perché  è in gioco qualcosa di infinitamente più grande.

“Ciò non viene da voi, ma è dono di Dio”______________________________________________

La seconda dimensione, che ostacola gravemente il percorso di fede, e si interseca con quella appena considerata, è il valutare tutta la dinamica del rapporto con Dio a partire da me. In qualche modo, il discorso potrebbe ancora funzionare, infatti, se impostassi un rapporto del tipo “do ut des” a partire da Lui: mi rendo conto che l’iniziativa del dono parte sempre da Lui, che non posso mai davvero ricambiarlo e resto sempre un po’ spiazzato. 

Invece no. La nostra “pensata geniale” è che partiamo da noi: “io faccio il buono, Dio mi protegge”. Ci sembra logico e in fondo è ciò che pensiamo. Ce ne accorgiamo quando succede il contrario: io ho fatto il buono e Dio non mi protegge. Allora dentro di noi scatta la ripicca: “Perché? Io ho fatto il buono, sono stato bravo, non ho fatto peccati, ho cercato di essere secondo il Vangelo e tu mi ripaghi così? Che cosa ho fatto di male?”. 

E’ questa la nostra logica. Può funzionare, quando si parla delle relazioni con Dio? 

In realtà la ricerca del bene, che sembra orientarla, è solo ingannevole. Perché fa intervenire Dio sempre in seconda battuta. Cioè: l’azione di Dio dipende da quello che decido io. Non è più Lui l’origine. Io sono l’origine. E questo crea un fortissimo oscuramento dentro la dinamica della fede. Perché, se Dio mi ama perché io lo amo - o mi punisce, o mi perdona, perché io ho commesso un peccato -, vuol dire che tutto parte sempre da me. E questo non può essere. 

“Creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo”_

Facciamo riferimento a frate Francesco. Francesco viveva la sua vita di fede con un’idea fissa, costante. Noi lo guardiamo sempre come il “poverello”, interpretando la povertà come rinuncia ad ogni legame con le cose materiali, immediate; spesso la riduciamo all’abbandonare i soldi. Ma questa non è che una conseguenza. E’ l’atteggiamento mentale di Francesco che conta. Francesco dice che noi, quando compiamo un bene, facciamo qualcosa secondo il Vangelo, preghiamo, serviamo i fratelli,  stiamo semplicemente “restituendo” a Dio ciò che è Suo. Perché l’unico buono è Dio. Tutto il bene viene da Lui. 

Ora, se tutto il bene viene da Lui, vuol dire che il bene che io faccio ha la sua origine in Lui e, se io lo faccio, posso farlo solo perché Lui mi ha donato quel bene. E quando io vivo nel bene, sto “semplicemente” entrando nella logica di Dio. Lui mi dà tutto Se Stesso e mi dà il bene, e io non tengo niente per me e “ridono” tutto quello che ho ricevuto e tutto quello che sono. Si entra nella logica dell’amore che si dona, che è la logica di Dio. 

Francesco interpreta tutta la vita come “restituzione”. Semplicemente. Dove quindi non è mai l’uomo l’origine, quello che fa fare a Dio le cose; ma è sempre Dio che ama, si dona, e facendo così suscita nell’uomo la possibilità di amare e donarsi a sua volta. Dona il bene e quindi permette di fare il bene. Francesco ha stampata dentro questa logica ed è questo che lo rende grande. Poi tutte le scelte concrete, come il non toccare il denaro, sono conseguenze di questa logica profonda. Della paura di appropriarsi indebitamente di qualcosa. 

Francesco, siccome ha paura di finire per considerare propri, anche solo a livello mentale, i doni di Dio e soprattutto la possibilità di operare il bene, piuttosto che cascare nella trappola, evita anche tutte le cose materiali, perché così è sicuro di non entrare mai in questa forma di logica. Lo fa per prevenirsi, perché conosce la sua fragilità e non vuole avere per le mani niente, per non correre il rischio di pensare “possiedo qualcosa e quindi magari qualcuno mi deve qualcosa”. Perciò non vuole niente. Non ha niente. E sceglie questa radicale povertà come un aiuto per vivere con Dio una relazione di  totale gratuità.
“Con lui ci ha anche resuscitati e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù”_________________

La teologia francescana ha ripreso poi quest’idea di Francesco, elaborando una teoria, che rimane comunque un’ipotesi - la nostra fede non si basa sulle ipotesi, si basa sui fatti, quindi a quelli ci atteniamo. Testimonia in ogni caso un certo modo di pensare che è di grande aiuto per impostare correttamente il cammino di fede. 

Nella tradizione cristiana, nel grande inno che viene cantato la notte di Pasqua, troviamo l’espressione: “Oh felice colpa, che meritò così grande redentore”. E’ frutto di una lunga linea teologica, che attraversa tutto il sentire della Chiesa e pensa che il peccato commesso da Adamo ha portato in fondo un frutto positivo: se non avesse disobbedito, non avremmo avuto bisogno di essere redenti, quindi Cristo non si sarebbe fatto uomo e non si sarebbero aperti per noi i tesori della grazia e dell’amore. La teologia francescana - almeno una parte di essa -  sostiene che, per quanto sappiamo dell’amore di Dio e di come Dio dona e comunica Se Stesso, noi potremmo ipotizzare che Cristo si sarebbe incarnato anche senza il peccato. Perché non può essere che l’azione di Dio dipenda dall’azione dell’uomo, addirittura dal negativo dell’uomo. Non può essere che Dio faccia la cosa più grande – l’incarnarsi e renderci suoi figli adottivi – solo in conseguenza della nostra azione malvagia. Questa cosa Dio la voleva fare. Poi è diventata Redenzione. Perché noi abbiamo peccato e quindi, invece di essere un  atto di suprema e immediata Comunione, è diventato un cammino di Redenzione, nella sofferenza e nella morte. Ma donarsi era una scelta che nasceva da Lui. 

L’iniziativa è sempre di Dio che dona Se Stesso nell’amore e nella libertà____________________

Come abbiamo detto, si tratta di un’ipotesi. La fede ci dice che il Signore si è incarnato a causa del nostro peccato;  è venuto a redimerci perché non c’era un altro sistema che portasse a così grande compimento la Sua idea dell’uomo, il Suo desiderare il bene per noi. 

Però è preziosa la logica che orienta questo sentire, che i francescani certo ancora portano dentro. Vi sarete accorti che, anche senza volerlo,  nella mia predicazione torna fuori molto spesso, e, anche quando non è esplicitata, è questa l’idea di fondo: è sempre Dio che parte. E’ sempre Lui l’origine. E non reagisce semplicemente alle cose che faccio io, ma mi previene. Io, se mai, devo reagire a quell’amore.

E’ da notare che, in questa logica, noi non siamo burattini. Nella logica di prima, Dio era un “burattino”, perché doveva reagire alle mie azioni. Qui, invece, quello che Dio fa è donare Se Stesso, nell’amore e nella libertà. E quello che io posso fare è anche rifiutare questo amore e questa libertà che si dona. Ma, dall’altra parte, quando dico di sì, dico di sì davvero. Non è una cosa a cui sono costretto. E’ un atto di libertà totale. 

E quando dico di sì a Dio e Gli dico “guarda: mi dono a Te nella stessa misura”, quel dono è pieno, è vero. Lui si dona tutto, e io mi ridò tutto a Lui. Capite che quello che accade è che diventiamo partner alla pari con Lui. Non perché possiamo fare le stesse cose. Certo, l’intensità di Dio è l’infinito, la nostra è una piccolezza. Però è il Suo “tutto”, come è il nostro “tutto”. Quando c’è questo, non c’è possibilità di avere niente altro. Capite che dono grande è? Di fronte al donarsi di Dio, c’è la nostra possibilità di fare esattamente altrettanto. Di prendere quell’amore e di farlo diventare il nostro amore, per Dio e per l’uomo.
Noi vogliamo chiedere in questa Eucaristia la capacità di riconoscere il donarsi di Dio, di accoglierLo per noi, ogni giorno, ogni istante, in ogni Sua parola, in ogni gesto sacramentale, in ogni gesto d’amore - che viene compiuto dalle persone per noi e da noi per l’altro, perché ogni bene viene da Lui. Riconoscere e cominciare a restituire. A restituire ringraziando nella celebrazione eucaristica, a restituire poi nella vita, nelle azioni, nel bene compiuto. Vivendo quello che Francesco continuamente dice: “Restituiamo al Signore Dio altissimo e sommo tutti i beni e riconosciamo che tutti i beni sono suoi e di tutti rendiamo grazie a Lui, dal quale procede ogni bene”.

